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RUSSIA NEL CAOS Lunedì 31 agosto 1998l’Unità3
Ripiomba nel caos la situazione al vertice della Russia. Dubbi sull’orientamento di Eltsin.«Non si possono fare riforme subito»

Ziuganov boccia l’intesa
Nessuna maggioranza per Cernomyrdin

I 4 punti principali

Che prevedeva
l’accordo fallito

MOSCA. Ecco i quattro punti
fondamentalidell’accordo di
compromessocheera stato si-
glato ieri,ma poi saltato a causa
della bocciatura daparte diZiu-
ganov.
1) Per il tempochegli resta del
suo mandato - che scadràalla fi-
nedel dicembredel1999 - ilPar-
lamento siasterràdallo sfidu-
ciare il governo o dal cercare di
mettere sotto stato di accusa il
presidente. Il presidenteEltsin,
da parte sua, si è impegnatoa
non esercitare il suo potere di
scioglimento delle Camerepri-
ma di allora. L’intesa servea ga-
rantireun minimo continuità
alle scelte politiche.
2) Il primo ministrosi consulte-

rà con il Parlamento per la scelta dei ministri maresta al
presidente Eltsin il diritto esclusivo di designare ilpri-
moministro e di nominare i titolari deiministeri «for-
ti»: Difesa, Sicurezza nazionale eEsteri. Spetterà invece
al Parlamento ilpotere di approvare nomine e destitu-
zione deglialtri ministri.
3) La legge sui mezzidi informazionesarà modificata
per aumentare il controllo delParlamentosu radioe te-
levisione di Stato, finoradipendenti direttamente dal
Cremlino.
4) Il Parlamento si impegna a dare prioritàai provvedi-
mentianti-crisidelgoverno, al finedi agevolare i tenta-
tivi di uscitadalla attuale drammatica situazione del
paese.

I comunisti dicono no a Cerno-
myrdin premier, no all’accordo fra
Parlamento ed esecutivo che avreb-
be limitato i poteri di Eltsin. E tutto
torna in alto mare. Dal mattino alla
seraaMoscail sorrisosièspentosul-
le labbradichidavaormaiperscon-
tata una soluzione alla drammatica
crisi politica che affligge la Russia. È
stato il leader comunista Ghennadi
Ziuganovasmorzarel’entusiasmoe
lasperanzagenerali, incontrandola
stampa dopo una riunione della di-
rezione del partito (Kprf). IlKprfvo-
terà contro la fiducia al premier in-
caricato, perché, ha spiegato Ziuga-
nov, non si sente garantito dalla
piattaforma programmatica da lui
offertae perché aEltsin rimarrebbe-
ro troppi poteri. Cernomyrdin anzi
viene definito «corresponsabile»
del disastro economico insieme a
Eltsin,datoche ègià statoallaguida
dell’esecutivo sinoacinquemesi fa.
Cernomyrdin resto così senza un
sostegno parlamentare sufficiente
alvarodelnuovogoverno,e ilpaese
ripiomba nel caos politico più im-
perscrutabile.

Imperscrutabile come il voltafac-
cia di Ziuganov: i parlamentari co-
munisti infattiavevanosottoscritto
al pari degli altri, poche ore prima.
l’accordo con Cernomyrdin. Tale

accordo prevedeva che la Duma
(Camera bassa) desse via libera al
nuovo governo, ottenendo però un
fortissimo ridimensionamento dei
poteri pressoché assoluti di cui ha
goduto sinora il capo di Stato Boris
Eltsin. In particolare non sarebbe
piùtoccatoaEltsinmaaCernomyr-
din scegliere, d’intesa con la Duma,
la maggior parte dei ministri. Tutti
tranne i responsabili dei dicasteri
strategici(Esteri InterniDifesa)edei
Servizidisicurezza.

Fra i tre poteri, che per anni ave-
vanoagitospessoinlottal’unocon-
tro l’altro, l’esecutivo, il legislativoe
la presidenza, si profilava inoltre
una sortad’armistizio. Eltsinrinun-
ciava a sciogliere la Duma, una fa-
coltà di cui sinora si era sovente av-
valso come arma di ricatto nei con-
frontidiunParlamentoalui ingran
parteostile.IncompensolaDumasi
asteneva dall’usare il voto di sfidu-
cia nei confronti del governo, così
come quest’ultimo garantiva di
non porre la questione di fronte al
Parlamento. Se così fosse stato, ma
ora tutto torna in discussione, da-
vanti alla Russia si sarebbe profilato
circa un anno e mezzo di tempo, si-
no all’inizio del duemila, per curare
isuoimaliinunclimapiùsereno.

Ma già nel pomeriggio affiorava-

no i primi interrogativi. E se Eltsin,
con uno dei suoi ormai proverbiali
colpi di testa, rifiutasse di sottoscri-
vere il patto? A parte che il testo del
medesimo rimaneva circondato da
un certo mistero (se ne conosceva-
no solo le linee generali), colpiva il
silenzio di Eltsin. Ufficiosamente si
apprendeva che il capo del Cremli-
no avrebbe reso nota la sua valuta-
zionequest’oggi.Sicominciavaate-
mere un effetto-domino. Questo
slittamento avrebbe potuto com-
portarne un altro, cioè quello del sì
ufficiale della Duma all’incarico di
Cernomyrdin, cosicché Clinton at-
teso in questi giorni a Mosca, ri-
schiavadiarrivare inunpaesesenza
governo. Poi dal dubbio si passava
alla preoccupazionequando la tele-
visione diffondeva un’intervista
con Eltsin in cui questi bocciava l’i-
dea di cambiamenti costituzionali
per lo meno nel breve periodo. Non
era una risposta diretta all’accordo
della mattinata, perchè l’intervista
risultava registrata in precedenza,
venerdìscorso.Mailfattostessoche
l’avessero mandata in onda, poteva
essere un segnale. Pochi minuti do-
po, ecco il botto finale con il no co-
munistaaCernomyrdin.

Gabriel Bertinetto
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REPORTAGE Mosca guarda scettica alla tempesta
e intanto i prezzi volano alle stelle
Per le strade della capitale nella domenica della grande incertezza

In alto Eltsin
Nelle altre foto

la manifestazione
a Mosca

DALLA PRIMA
straccia, non piace più a nes-

suno, né a Ziuganov il comu-
nista, né a Zhirinovskij il na-
zionalista, né a Yavlinskij il ri-
formista. Lo dicono in diretta
gli interessati ed è talmente
sorprendente che anche il
conduttore della trasmissione
ha uno scatto: scusate, ma fi-
no a poche ore fa vi era pia-

ciuto, che è succes-
so? Zhirinovskij
spiega che gli ave-
vano promesso
due posti nel go-
verno e non glieli
hanno dato. Ziuga-
nov e Yavlinskji
non spiegano
niente. Si sospetta
quello che sempre
si è sospettato e
che cioè il comuni-
sta non ha nessu-
na intenzione di
togliere le castagne
dal fuoco a nessu-
no. Quanto a Ya-

vlinskij lui va dove va l’oppo-
sizione anche se è di un altro
colore.

A Sheremietevo, l’aeroporto
internazionale, nessuno ci ha
fermato per verificare la valu-
ta che introducevamo nel Pae-
se. Siamo passati nel corridoio
«verde», quello del nulla da
dichiarare, aspettandoci un ri-
chiamo dal doganiere, così co-
me è stato raccontato che ac-

cadeva negli ultimi giorni. Ma
il militare non ha nemmeno
alzato gli occhi per guardarci
passare. Prima il Lenigradskij
sciossé e poi il Leningradskij
prospekt: nulla di nuovo. Sla-
va corre come un pazzo e
dunque eccoci al boulevard
Tverskoj, il terzo dei dieci se-
gmenti di cui è composto uno
dei due anelli, il più antico e il
più chic, che circondano il

cuore di Mosca. E
ritorniamo alla ri-
voluzione del 1905.
Slava, perché parli
di rivoluzione? C’è
aria di rivoluzione
a Mosca? Slava
scoppia a ridere.
Quando Gorbaciov
cominciò a smon-
tare il comunismo
il giovanotto aveva
13 anni e nessuna
memoria della or-
mai moribonda po-
tenza imperiale.
«Ma cosa hai capi-
to? Lo dicevo così,

per darti un’informazione tu-
ristica. Me l’hanno detto alcu-
ni giorni fa e volevo fare bella
figura...».

Eccoci, siamo i nervi tesi
dell’Occidente. Saranno state
quelle foto dell’assalto alle
banche? Facciamo il giro dei
cambiavalute dalla stazione
Belorusskaja, ai boulevard fi-
no alla Piazza Rossa: un pezzo
importante di centro per un

totale di una trentina di punti
di vendita di monete. E ci ac-
compagna un’ansia malsana:
vogliamo code, gente si pic-
chia, urla, strepiti. Magari un
pò di sangue. Nulla. Negli
unici due assembramenti con-
tiamo 5 persone in un luogo e
4 in un altro. Tre «obmen va-
liuty», come si chiamano in
russo i cambi, sono chiusi, in
altri tre non si trovano i rubli
ma i dollari, in altri due si tro-
vano i rubli e non i dollari.
Vediamo anche che il prezzo
del dollaro è drasticamente
sceso: per 1 dollaro ti danno
tra 7,50 e 8 rubli, solo un paio

di giorni fa la moneta ameri-
cana è stata cambiata anche a
12 rubli. Se invece il dollaro lo
vuoi comprare esso costa mi-
nimo 9,50 massimo 10,50:
sempre due giorni fa lo hanno
venduto anche a 20 rubli.

Forse appariamo delusi. Sla-
va sembra consolarci. «Sai -
dice - oggi è domenica. La
gente è andata alla dacia a rac-
cogliere le patate, le cipolle,
l’insalata... Nei giorni scorsi
però è stato brutto. E poi chis-
sà cosa deve succedere anco-
ra...». Benedetti russi, farebbe-
ro di tutto per compiacere un
amico. Anche se l’amico fa un

brutto mestiere che qualche
volta somiglia a quello del
becchino. Comunque Slava
ha ragione: 60 moscoviti su
100 possiede un piccolo orto
fuori città ed è grazie a questa
specie di economia autarchica
che finora sono sopravvissuti
anche i più deboli. E ha ragio-
ne anche quando dice che
questa tranquilla domenica di
fine estate può partorire situa-
zioni diverse e drammatiche.
Nonostante le dacie tuttavia
Mosca non appare vuota. I
giardini della Poklonnaja go-
rà, uno dei vanti dell’epoca El-
tsin, inaugurati nel cinquan-

tenario della vittoria sul nazi-
smo, 3 anni fa, sul Kutuzo-
vskij prospetk, sono pieni co-
me nelle più belle giornate di
maggio; quelli lungo i boule-
vard anche. Affollati anche i
piccoli chalet prefabbricati
che sono sorti dapperttutto
davanti ai bar. «Giviom», dice
Slava quasi vergognandosi.
Viviamo. «La signora viene
dall’Italia? E così dicono in

Italia di noi?». Al
supermercato Do-
rogomilovo, in via
Bolshaja Dorogo-
milovskaja, non
lontano dall’Arbat,
la vecchia strada
pedonale di Mo-
sca. Non c’è molta
gente ma gli scaf-
fali sono pieni. So-
prattutto di pro-
dotti importati. La
signora Galja è
una delle venditri-
ci di carne e come
tutti i russi amano
i giornalisti e di

più se sono stranieri. In Italia,
racconto, dicono che ve la
passate proprio male: è giu-
sto? C’è un’altra cosa che
amano i russi ed è parlare ma-
le di se stessi. Se però è qual-
cun altro a parlare male di lo-
ro si arrabbiano come cani. «E
non è quello che dite sempre?
Ci date per morti un giorno sì
e l’altro pure, ma noi siamo
sempre vivi. E sa una cosa:

quando veramente accadrà,
quando cioè saremo morti sul
serio, non ve ne accorgerete
nemmeno, perché l’avrete an-
nunciato troppe volte...».

Con il signor Rem (Rivolu-
zione-Engels-Marx) facciamo
più attenzione. Mi scusi, di-
ciamo dopo le presentazioni e
i sorrisi lunghi quanto i con-
venevoli giapponesi, è vero
che la carne è aumentata? «La

carne? Tutto è au-
mentato: il latte, il
pane, il riso, l’olio,
lo zucchero, il bur-
ro...». Ha ragione.
Secondo l’osserva-
torio del Comune
gli aumenti hanno
toccato tutti i pro-
dotti di prima ne-
cessità: il latte del
10-12%, il pane dal
3 al 7%, la carne
del 30%. Costano
di più anche le siga-
rette, più 20%, e la
vodka, più 30%.
Non sono state an-

nunciate misure di protezione
di alcun genere. Ma i russi, si
sa, si proteggono da soli. Negli
armadi del «vascello ubriaco»,
come definiva alcuni giorni fa
questo Paese un quotidiano
francese, mischiando prosa e
poesia, accanto ai cappotti
nuovi e alle scarpe italiane ci
sono da qualche giorno anche
sacchi di riso, di zucchero e di
sale. [Maddalena Tulanti]
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Calma
Lacorsaalle
bancheeai
cambinonc’è.
Mainpochi
giorni il costodi
carneevodkaè
aumentatodel
30%

Ladacia
«Oggiè festae la
genteèandata
incampagnaa
raccogliere
patate,cipolle,
insalata.Manei
giorni scorsiè
statadura»

Dopo le consultazioni di Tony Blair

I leader del G7 auspicano
la ripresa delle riforme

LONDRA. I paesi del G7 auspicano che la Russia resti
impegnata sulla strada delle riforme per superare la
crisi che l’ha colpita. Lo ha indicato un portavoce del
primo ministro britannico Tony Blair, che ieri ha
completatoungirodi consultazioni telefonichesulla
situazioneinRussiaconglialtrileaderdelG7nellasua
vestedipresidentedi turnodelgruppodellemaggiori
potenze industrializzate. Ieri Blair ha parlato con il
cancelliere tedesco Helmut Kohl, il primo ministro
giapponeseKeizoObuchieil cancelliereaustriacoVi-
ktor Klima, che regge la presidenza di turno della Ue.
Sabato il premier aveva effettuato una prima ampia
consultazione telefonica, sentendo gli altri partner,
tra cui il presidente del Consiglio Romani Prodi. Con
il presidente americano Bill Clinton, invece, Blair
avevaparlatogiàvenerdì. Lachiacchieratapiù lunga,
da quanto è emerso, è stata quella col cancelliere
Kohl, che sta seguendo molto da vicino la crisi russa,

preoccupato per le ripercussioni sull’economia tede-
sca, che ha molti interessi in Germania. Sul contenu-
to dei colloqui, Blair non ha voluto rilasciare alcun
colloquio,anchesesonotrapelatedelleindiscrezioni.
Dopo leconsultazioni,ha infatti sottolineatounpor-
tavoce di Downing Street, i leader del G7 sono con-
vinti che «è nell’interesse di tutti che la Russia esca
dalla crisi e che a tal fine prosegua sullaviadelle rifor-
me». Insomma, la comunità internazionale sembra
intenzionata a sostenere la Russia, anche perché il ri-
schio grande resta quello dell’effetto «domino», col
crollodell’economiadimolti altripaesi, in seguitoal-
la crisi di Mosca. Sui prossimi passi della diplomazia
europea, però, la situazione è ancora avvolta nell’in-
certezza. I leader del G7, prima di decidere qualsiasi
cosa, attendono gli sviluppi della situazione politica
interna di Mosca. Il portavoce di Downing Street ha
aggiunto di non sapere se Blair abbia in animo altre
consultazioni a distanza e ha preferito non fare com-
menti sul compromesso prima siglato ma poi saltato
tra il premier designato Viktor Cernomyrdin e la Du-
ma. L’accordo aveva comunque ricevuto daWashin-
gton il plauso di Bill Richardson, ministro dell’ener-
gia ed ex ambasciatore all’Onu per gli Usa, che aveva
definito l’accordo come «uno sviluppo molto positi-
vo».

Gli esperti: «Non ci sono i presupposti»

Ipotesi d’ingresso nell’Euro
scetticismo a Bruxelles

BRUXELLES. Ha fatto discutere l’ipotesi dell’ingresso
di Mosca nell’Euro. Due giorni fa era sembrato che il
nuovo primo ministro russo, Viktor Cernomyrdin,
fosse intenzionato a chiedere all’Unione europea di
poter entrare nel sistema della moneta unica. Il pre-
mier russo non ha comunque mosso passi ufficiali in
questa direzione, anche se in termini piuttosto vaghi
nehaparlatonelcorsodiun’intervistapubblicataieri
da un giornale tedesco. Ma la sola ipotesi - suggestiva
quanto improbabile - è stata oggetto di numerosi
commenti.AncheaBruxelles.Gliesperti si sonodetti
scettici, di fronte a un’eventualità del genere, visto
che ci sono pure rigidi vincoli per l’adesione al siste-
ma monetario europeo. Gli stessi vincoli per cui l’Ita-
lia e gli altri paesi dell’Ue hanno dovuto sanare i pro-
pricontiperpuntareal traguardodellamonetaunica.
Allo stato attuale, dunque, l’ingresso della Russia nel
sistemamonetarioUeè impossibile.Comedel restoè

stato sottolineato da più parti in ambienti comunita-
ri. «L’Euro è la moneta dei Paesi dell’Unione europea
che soddisfano certi requisiti economico-finanziari.
Ma a prescindereda questa premessa comunque fon-
damentale, la Russia non nemmeno uno Stato mem-
brodellaUe,dunquel’Eurononpuòessere lamoneta
russa», ha detto un esponentedellaCommissioneUe
responsabiledell’Euro.Lamonetaunicasistarivelan-
do comunque un valido strumento anti-crisi, per i
paesi europei e in ambito comunitario è motivo di
soddisfazione. «Per l’insieme del continenteeuropeo
la nuova moneta svolgerà sempre di più un ruolo di
stabilitàhaaggiuntoil rappresentantedellaCommis-
sione - In questo senso non è illogico che in una fase
critica come questa, in cui in Russia si spremono le
meningi per cercare di ristabilire la fiducia, si prenda
in considerazione anche la possibilità di partecipare
inqualchemodoalla fiduciache l’Euro ispira».L’ipo-
tesi era venuta fuori nei giorni scorsi come una voce.
Ieri, in un’intervista apparsa sulla «Welt am Son-
ntag», edizione domenicale del quotidiano tedesco
«Die Welt», Cernomyrdin ha parlato della possibile
adesione della Russia alla moneta unica, senza però
precisare tempiemodi.«RitengochelaRussia -haag-
giunto il primoministro russo -debbaprendereparte
alprogettodell’Euro».


